SONO ANCORA QUI

Con questa espressione, esaltata dal dialetto modenese, mi ha accolto in casa sua, una gentile e arzilla signora di 98 anni, quasi scusandosi di occupare ancora alla sua età, le due dimensioni esistenziali del tempo e dello spazio.

Questo incontro ha richiamato alla mia mente le furbizie e le banalità che continuano a porre radici anche nel nuovo anno, appena nato.

Anch’io sono ancora qui a riaffermare la supremazia della ragione e dei sentimenti su ogni vicenda umana, che renda l’esistenza degna di continuare.

Un esempio rumoroso ed eclatante riguarda l’ex terrorista dei pac, Cesare Battisti.

Come può una nazione come il Brasile impedire che sconti il suo debito con la giustizia un uomo ridotto a belva umana avendo ucciso 4 persone e condannato alla carrozzella un giovane di 31 anni, quando stava per iniziare il suo sogno di calciatore e di sportivo.

Quale giustizia amministrano e rappresentano qui figuri di una corte suprema che ritengono che sia “legale” e giusto trattenere “come rifugiato politico”un inqualificabile individuo che trascorre le sue giornate pacificamente in piscina, mentre alle famiglie distrutte dal suo odio e dal suo egoismo è rimasto soltanto il silenzio, il dolore e il pianto amaro di ogni giorno.
Le costituzioni e le leggi di uno stato sono sempre aleatorie se non si fondano primariamente sulla “legge naturale”.

La giustizia, l’onestà e l’uso della ragione non rappresentano un “opzional” ma sono e saranno sempre patrimonio di ogni fede e di ogni popolo.

Opponiamoci di continuo a ogni sopruso, con gli interventi della ragione, senza ricorrere allo sfascio e ad altra violenza.

A quale parete appendiamo le persecuzioni dei cristiani in Medio Oriente, se non al muro del pianto?

Le manifestazioni di piazza incominciano a diventare patetiche, ripetitive e non approdano a nulla se non a invelenire i rapporti sociali.

Occorre invece interrompere certi cori di politici e responsabili della pubblica opinione generata da giornali e tv che inneggiano di continuo allo scontro e al dissenso su tutto.

Sarà possibile trovare nel nuovo anno comuni accordi e pur nelle diversità sentirci uniti su obiettivi fondamentali?

Vogliamo continuare a comportarci come “compagni di merenda” o vogliamo invece comporre la nostra meravigliosa Italia in un “popolo” o meglio ancora in una comunità?
Questo sia L’augurio per un nuovo anno 2011.
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